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Ieri a Maastricht i dodici ministri della Cee 
hanno sottoscritto gli accordi comunitari 
Entro il '92 il sì dei parlamenti nazionali 
Nel '93 partirà il grande mercato unificato 

A fine secolo sarà in vigore la moneta unica 
Decisa una politica di sicurezza e difesa a 12 
De Michelis: «Ora non avremo tregua»' 
In calendario l'allargamento ad altri paesi 

Foto di gruppo per la nuova Europa 
Firmato il trattato sull'Unione politica e monetaria 
Adesso c'è la firma di tutti e dodici e l'Europa può 
nascere. Ieri a Maastricht i ministri degli Esteri della 
Cee hanno sottoscritto il nuovo trattato sull'Unione 
politica ed economica europea. Entro il '92 si do
vrebbe arrivare alla ratifica dei testi da parte dei 12 
parlamenti nazionali. Alla fine del secolo avremo 
una moneta unica. Ci sarà anche una politica estera 
e di sicurezza comune. . 

"'• • ' DAL NOSTRO INVIATO J ' ' 
SILVIO TREVISANI ., 

• • MAASTRICHT. L'atmosfera 
è quella della festa, della festa 
del villaggio: nella grande sala 
circolare del «Provinciehuis» di 
Maastricht, dove a dicembre 
discussero e litigarono i capi di 
stato e di governo della Cee 
per quasi due giorni, si abbas
sano improvvisamente le luci e 
si levano le note del «diverti
mento» di Mozart. In mezzo al
la sala un piccolo tavolino e 
sopra un libro enorme 30 cen
timetri, quasi un testo sacro 
dell'antico Testamento. LI so
pra e scritto cosa dovrà diven
tare l'Europa da qui al Duemi
la. È il nuovo trattato dell'Unio
ne europea che cambierà la 

pa. Che entro il primo gennaio 
' 1999, al più tardi, si darà una 

moneta unica, che forse si 
. chiamerà Ecu. Che dal pnmo 
' gennaio t993 si trasformerà in 

un grande unico mercato sen
za più frontiere inteme per 
merci e cittadini. Che dovreb-

. be nel giro di pochi anni parla
re con una voce unica in politi
ca estera, affrontare, insieme i 
problemi della sicurézza e for
se della difesa, magari con un 
proprio esercito tutto europeo 
e che magari avrà ambasciate 
unificate in tutto il mondo e un 
solo seggio all'Onu. Quell'Eu
ropa che da Bruxelles inco
mincerà a decidere, in modo 

faccia a questa vecchia Cee ev~vìiv:olante per tutti sull'am-
modificheràin unqualchemo- bienle, sulla ricerca, sulla tec-
do anche la vita di noipitu. - - nologia, sulla protezione civi-

Pagina dopo pagina nel te- le, sulla sanità, sull'istruzione e 
sto sacro prende forma l'Euro- la formazione profcsionalc. 

A Mosca comizi contrapposti 

Gorbaciov alla tv avverte: 
«fl malcontento operaia 
favorirà i nuovi Volpisi» 
mt MOSCA. Pro e contro Eli- ', 
sin, i due schieramenti politici . 
della capitale russa si apprc- i, 
stano a scendere in campo fra 
oggi e domani in tre distinte 
manifestazioni. Oggi, alla piaz- -
za del Maneggio, Russia demo-
aaticaha chiamato a raccolta i 
sostenitori delle riforme del • 
presidente. Domenica i due 
schieramenti si fronteggeran
no a poche centinaia di metri 
di distanza. Sulla piazza del 
Maneggio, questa volta, hanno ' 
appuntamento quelli della . 
•marcia degli affamati», questo 
il nome dato all'iniziativa dalle 
diverse organizzazioni comu
niste che chiamano alla prote
sta contro gli aumenti del prez
zi. Un corteo dovrebbe partire 
dal ponte di Crimea, per rag
giungere la grande piazza che • 
fiancheggia i giardini di Ales
sandro e il Cremlino. Il corteo 
è stato vietato dalle autorità' di 
Mosca, nonostante la scelta 
del percorso che non tocca la ' 
•Casa Bianca», simbolo della 
vittoria contro il putsch d'ago
sto, dove Russia democratica 
ha organizzato <una catena 
umana. Dunque a Mosca si 
prospetta un fine settimana te
so, anche se molti dubitano 
che le manifestazioni vedran
no una presenza massiccia. Il 

• malcontento per gli aumenti 
dei prezzi e grande ma «la gen
te ha capito - scrivevano ieri le 
Izuesti/a- che le manifestazio
ni servono solo alla lotta per il 
potere, eppure siamo; a un 

• passo dal moménto in cui le fi
le davanti ai negozi si trasfor
meranno in una folla aggressi
va pronta a distruggere tutto». 
Anche Mikhail Gorbaciov e in
tervenuto ieri, intervistato alla 
televisione centrale, sui rischi 
della situazione. «Ciò che temo 
- ha detto - è l'esclusione dal 

' processo delle riforme degli 
. enormi collettivi di lavoro delle 

aziende di Stato». Gorbaciov 
ha raccontato di un incontro 
nel novembre scorso, ad una 
riunione dei rappresentanti dei 
collettivi dei lavoratori. «Noi 
siamo per le riforme —diceva
no i lavoratori in quell'occasio
ne - ma se il governo avrà un 
atteggiamento di benevolenza 
verso Imprenditon e broker, 
senza rendererpartedei profit-

. ti, vi combineremo, un golpe 
che non sarà sconfitto facil-

, mente come quello d'agosto». 
. Questa può essere, per Gorba-
. ciov, la base delie «speranze di 
' rivincita» delle forze golpiste. 

•Sono interessato al successo 
di questo governo - ha detto 
Gorbaciov - ma dei correttivi 
vanno apportati». 

COII l e braCCIS «Credo che stiate esageran-
r»«-i«> do... chiunque avrebbe fatto lo 
L 7 7 . stesso», ha detto il 18enne 
ha Chiesto aiUIO John Thompson di Robbin-
tolofnnandn s d a l c (Minnesota), due setti-
ici-ciuiianuu... m a n e <jo p o |'jntervento chirur-
_ _ _ _ ^ _ _ _ _ _ ^ _ ^ ^ _ _ 8'co con cui gli hanno riattac-
" """"""^~™~~""" , — • " "" calo le braccia, recise da una 
trebbiatrice. Subito dopo incidente, John si era precipitato a ca
sa, aveva aperto la porta con la bocca, composto con una matita 
stretta tra i denti il numero dell'ospedale e atteso i soccorsi nel 
bagno per non sporcare con il sangue. 

Gianni De Michelis 

Che ridotta a 11 ( l'Inghilterra 
su questo argomento si è chia
mata fuori) si occuperà anche 
dei problemi sociali. L'Europa 
del Grande Testo. Un libro dei . 
sogni, una strada irta di diffi
coltà, un percorso tutto in sali-

- ta e dall'esito ancora da defini- , 
re. Ci piacerà quell'Europa? È 
presto per dirlo, però dipende
rà anche dagli europei, intesi 
come cittadini che votano e 
scelgono, come .forze politiche 
che decidono, come stati che , 

. agiscono. Ieri a Maastricht II, 
s processo è partito, e l'Unione 

europea e ufficialmente nata. 
È nata a Dodici ma non potrà 
tenere troppo chiuse le porte 
soprattuto in direzione Nord 
ed Est. Non sarà una strada fa
cile anche perche non tutti so
no d'accordo su tutto. 

Eccoli: l'imponente Gen-
scher e l'inflessibile Thewo 
Waigel: 6 la firma più impor
tante la loro: è quella della 
grande Germania. Quel paese 
che negli ultimi tempi inco
mincia a dare segni di nervosi
smo e insolferenza. Da Bonn e 
Berlino arrivano segnali ambi
gui: e non c'è solo la Bunde
sbank che prende le distanze 
dai tempi (che giudica troppo 
affrettati) dell'Unione econo
mico e monetaria, preoccupa
ta per il Deutsche Mark e per le 
debolezze finanziarie del resto 

d'Europa. Non ci sono solo le 
battute di «ohi che afferma 
non piacergli il nome Ecu per 
la futura moneta unica. No. ci 
sono anche i sondaggi effet
tuati dagli americani che so
stengono essere solamente il 
«16% la percentuale di cittadini 
tedeschi a favore dell'integra
zione e della moneta unica. E 
ci sono gli enormi interessi te
deschi ad Est. Negli ultimi mesi 
il 40% del commercio estero 
della Germania è con Unghe
ria, Polonia e Cecoslovacchia. 
il bulimico marco si sta man
giando tutto e Kohl potrebbe 
anche forzare i tempi per l'al
largamento e soprattuto per 
obbligare l'Europa alla sua po
litica, come ha fatto recente
mente per la Jugoslavia. Ecco
lo Dumas curvo e triste , figlio 
di un Mitterand in crisi e di una 
Francia in difficoltà, che ri
schia di perdere peso in Euro
pa per le debolezze interne. 
Eccolo Hurd, rappresentante 
di una Gran Bretagna ex tal-
cheriana che ha bisogno del
l'Europa (per le prossime ele
zioni) e ne ha una grande 
paura (sempre per le prossi
me elezioni). E infine eccoli: 
lo strabordanlc De Michelise il ì 
curvo Guido Carli. A firmare 
per conto di un Italia che non -
sa se ce la farà a stare in Euro

pa: a ridurre il deficit, il debito • 
pubblico-e l'inflazione-Che ' 
non sa se riuscirà ad adeguare 
in tempo le proric leggi per es
sere ammessa al mercato uni
co del '93. Gianni De Michelis '• 
l'Europa sembra prenderla " 
molto sul serio ( soprattutto da * 
quando si e autocandidato a ' 
diventare successore • di De- ' 
lors) e alla fine dice: «È stato 
un percorso faticoso a cui l'Ita
lia ha partecipato seriamente ' 
spingendo e lavorando per " 
un'Europa sempre più integra
ta. Tutto - ricorda - era infatti 
iniziato ai consigli europei di : 
Roma nel '90. La firma di oggi * 
chiude una fase. Adesso si 
apre quella dell'applicazione e 
già nel '93 ci sarà la prova del 
grande mercato unico. Un sal
to in avanti lo abbiamo fatto, 
ma questo trattato e diverso da 
quello che firmammo negli an
ni '50 a Roma. Non si tratta so
lo di applicare, a Maastricht e • 
stato approvato un set di nor
me che dovranno svilupparsi. : 
Non avremo tregua». Quindi " 
De Michelis si e occupato an- ' 
che dell'Italia: «È bene che l'o
pinione publica italiana sap
pia cosa l'aspetta. Il nuovo " 
parlamento ha già l'agenda > 
piena per rispettare gli impe- " 
gni europei. Questo sarà l'asse 
portante della prossima legi
slatura. Se la gente saprà e ca

pirà questo, voterà meglio. Ca
pirà che sull'Europa non si gio
ca solo il futuro italiano, ma lo 
stesso è in Gran Bretagna per 
le elezioni di primavera. Da 
noi la coscienza di questa cen
tralità è minore. Non ci si ren
de conto che questa sarà la ve
ra politica dei prossimi anni e 
che tutto il re>to rischia di esse
re periferico». Infine il ministro 
ha parlato della polemica An-
dreotti Delors dei giorni scorsi 
sul problema del recepimento 
delle direttive Cee da parte di 
Roma in vista del mercato uni
co: «Ha fatto bene Delors ad in
viare quella lettera per ricorda
re questo problema del primo 
gennaio 1993. Per fortuna il 
governo e riuscito a rispondere 
in modo costruttivo. 11 msh fi
nale prima di sciogliere le ca
mere ci ha permesso di recu
perare e fare un passo avanti. 
Ma il problema della lentezza 
pai lamentare 6 insopportabi
le». ' K&J-1.Ì - • " " ' 

A questo punto De Michelis 
si è lanciato in una filippica 
che è sembrala quasi in pole
mica con lo stesso Craxi e Cos-
siga : 'altro che grande riforma 
istituzionale, bisogna innanzit-
tutto affrontare questo proble
ma dell'efficacia. del parla
mento. Dovremo corrreggere 
rapidamente questi ritardi». . „ 

Russia e Ucraina ai ferri corti. Rivendicazioni territoriali e flotta oggetti dello scontro 

Lo scoglio Crimea sulla rotta Mosca-Kiev 
offire a Kravchik un summit a due 

Russia e Ucraina di nuovo ai ferri corti, Oltre allo 
scontro sulle forze armate e la flotta del Mar Nero, il 
contenzioso sulla Crimea. Nella penisola cominciata 
la raccolta delle firme per un referendum sull'indi
pendenza da.Kiev. Gli ucraini smussano i toni («Vo
gliamo garantire ai crimeani i poteri più ampi ma 
nell'ambito dell'Ucraina»)- Kravciuk non cede sulle 
navi. Eltsin gli propone un mini-vertice il 15 febbraio. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' ' 
SERGIO SEROI . 

• i MOSCA. Da un lato Boris 
Eltsin, che ritoma a casa al ter
mine della nuova trasferta di 
Parigi («Adesso, dopo questo 
tour de force nessuno potrà più 
chiedersi: "Ma chi e costui?"», 
ha detto il suo ministro degli 
Esteri) e che si trova un bel pò 
di gente in piazza, tra scioperi 
e cortei, contro il governo «che 
ha fatto tutti poveri» con la ri
forma dei prezzi. Dall'altro la
to, Leonid Kravciuk, il presi
dente ucraino, che ha ottenuto 
i poteri speciali dal parlamen
to ma che forse sarà costretto a 
rimpastare almeno metà del 
governo per vie delle montanti 
proteste contro un'altrettanto 
dubbia politica economica. I 
presidenti delle due più poten
ti repubbliche dell'ex Urss so
no nuovamente ai ferri corti in 
vista di una riunione cruciale, il 

14 febbraio a Minsk, dei capi di 
Stato della Comunità, Tutto si
nora autorizza a pensare che 
non sarà un giorno felice an
che perchè la vicenda della 
spartizione o meno delle forze 
armate e della flotta del Mar 
Nero si sta intrecciando con lo 
scoglio della Crimea, la peni
sola che Krusciov nel 1954 
passò dalla Russia all'Ucraina. 
Si è formato un groviglio di po
lemiche, un contenzioso poli
tico-diplomatico di tale portata 
che già qualche osservatore di 
primo piano si è spinto a delle 
conclusioni buie sul futuro dei 
rapporti bilaterali tra Mosca e 
Kiev. Per esempio, sull'lzvesti-
ja, e apparsa una valutazione 
assolutamente pessimistica: 
•La crisi ù giunta ad un traguar
do pericoloso oltre il quale 
normalmente comincia un 

conflitto interetnico su larga 
scala». Rientrato da Parigi^Bo- -, 
ris Eltsin ha lanciato la sua pro
posta a Kravciuk: un incontro a 
due il 15 febbraio, li giorno do-v 

pò il summit della Csl a Minsk. 
Riuscirà il faccia a faccia a ri-
solvere il contenzioso tra Mo- s 
sca e Kiev? •Potremmo riuscirci 
- ha risposto il presidente russo 
- noi non abbiamo rivendiaca-
zioni, non vogliamo cambiare i 
confini». Un'anticipazione dei 
possibili esiti del braccio di fer
ro tra le due Repubbliche si 
avrà già stamane a Mosca nel. 
corso della riunione dei capi di 
governo della Csi che dovran
no affrontare un'agenda di " 
problemi soprattutto di ..atura ' 
finanziaria, tra cui ie spese per 
le forze annate in questa fase 
di transizione. .< ,. . • 

Al centro dello scontro Rus
sia-Ucraina giganteggia il pro
blema delle forze armate. Da 
Mosca, negli ultimi giorni, so
no partiti segnali che non san
no di conciliazione. Tutt'altro. 
La Russia 6 pronta a formare il 
proprio esercito ed Eltsin 
avrebbe sul tavolo già il decre
to che non esiterebbe a firma
re se dai colloqui di Minsk non 
dovessero saltare fuori un'inte
sa. Verso un esercito russo se 
non ci sarà un esercito unico? -
Da Kiev, il presidente ucraino, 
ha replicato su (lotta ed eserci

to. «Il parlamento russo non 
. può prendere decisioni a no

me di tutti gli Stati, 6 illegale. Si 
. deciderà a Minsk» il destino 
della flotta. E ancora: «Chi do-

' vrebbc essere il capo dell'eser
cito unico? Un militare? E tra 1 
'civili' chi? Eltsin e Kravciuk 
non si metteranno mai d'ac
cordo e finirà che un potere 
immenso andrà ai militari che 
ci porteranno dove non vor
remmo mai andare». 11 tira e 
molla sulla «proprietà» della 
potente flotta del Mar Nero sta 

• facendo il resto, soprattutto se 
si riflette sul fatto che la base 
navale si trova a Sebastopoli, 
in quella Crimea che ribolle 
proprio in queste ore. .... ™ 

Nella regione autonoma, di 
cui il parlamento russo ha pra
ticamente chiesto la restituzio
ne (o quasi), è in corso la rac
colta delle firme per lo svolgi
mento di un referendum sul
l'indipendenza della penisola. 
Perchè la chiamata alle urne 
sia possibile, sono nccessane 
180 mila firme da raccogliere 
in due mesi. Si tratta di un tra
guardo, a quanto sembra, non 
difficile da tagliare: in quattro 
giorni sono state già incamera
te diecimila sottoscrizioni. Si 
andrà al voto e la gente sce
glierà lo Stato indipendente, 
che potrebbe essere il dodice
simo della Csi. La lebbre cri-

meana. di conseguenza, è de-
. Minata ad aumentare, di pari 

passo con lo scontro su flotta e 
• forze armate. I parlamentari di 
"Kiev hanno risposto,con du

rezza alla presa di posizione 
" dei loro «colleghi» moscoviti: 
• «La Crimea e parte integrante 

dell'Ucraina, in virtù di quella 
realtà che esisteva a quel tem
po (nel 1954, ndr.) nell'Unio
ne sovietica». Per il Soviet su
premo di Kiev, i confini owia-

' mente sono «intoccabili» e ci si 
:: augura che «nessuna pretesa 
< territoriale» venga avanzata uf-
,'. licialmcnte dai paesi confinan-
, ti. Il riferimento 6 personale 

per Eltsin che ha usato queste 
parole in un recente passato. A 
complicare le cose ci si ò mes
so lo stesso Kravciuk che, nei 
giorni scorsi a Bonn, ha avan
zato la proposta di consentire 
ai tedeschi di ritornare in Cri
mea. Il presidente della Com-

. missione esteri del parlamento 
' ucraino, Dmitrij Pavlichko, ieri 
;, ha sfumato la rigidità di Kiev 
" offrendo ponti d'oro all'auto-
' norma della penisola, garan

tendo una forte sovranità la 
quale dovrebbe solo accettare 
l'unica cittadinanza e gli obbli
ghi della Difesa: «Garantiamo 
alla Crimea - ha detto - poteri 
ampi nell'ambito dell'Ucrai
na». . • . . ' • . , 

Al via con otto candidati la campagna elettorale nelle Filippine. Si voterà 1' 11 maggio : 

La vedova Marcos punta alla presidenza 
Cory rinuncia e candida il fedele Ramos 
Otto aspiranti capi di Stato al nastro di partenza del
la maratona elettorale filippina. Giungeranno al tra
guardo fra tre mesi, I' 11 maggio, giorno fissato per il 
voto. Fra gli otto concorrenti ci sono personaggi-
chiave della vita nazionale, come l'ex ministro della 
Difesa Ramos, il ricchissimo uomo d'affari Eduardo 
Cojuangco, la vedova di Ferdinand Marcos, Imelda. 
Corazon Aquino invece ha rinunciato. 

GABRIEL BERTINETTO 

M ROMA. • Corazon Aquino 
ha mantenuto fede all'impe
gno più volte ribadito di non 
cercare un secondo mandato 
presidenziale. L' 11 maggio i fi
lippini potranno scegliere in 
una lista di otto candidati alla 
carica di capo di Stato, e tra 
quegli otto «Cory» non c'è. Re
sterà delusa quella parte del 
pubblico che già pregustava il 
pathos ed il pepe di uno scon
tro all'ultima goccia di fiele tra 
le due grandi vedove della po

litica filippina, Cory appunto 
ed Imelda Marcos. Ma facen
dosi da parte, la signora Aqui
no, compie un gesto di coe
renza che dimostra anche 
molta ragionevolezza. 

Prima di tutto fa un favore a 
se stessa. Ha sempre ammesso 
infatti di non sentirsi tagliata 
per gli affari di Stato e di esser
vi anzi rimasta invischiata con
trovoglia, trascinata per cosi 
dire dagli eventi. Alla morte del 

marito Benigno, capo dell'op
posizione assassinato nel 1983 -
al rientro in patria dopo anni di 
esilio, Cory divenne automati
camente e piuttosto passiva
mente Il simbolo della resi
stenza alla dittatura di Ferdi
nand Marcos. Religiosissima, 
fu convinta a presentarsi alle 
presidenziali del 1986 in con
trapposizione a Marcos stesso, 
dal primate cattolico filippino, 
cardinale Jaymc Sin. Il voto av
venne nel caos, entrambi i 
candidati si proclamarono vin-
citon. Poi una rivolta militare 
accompagnata da una solleva
zione di popolo costrinse il ti
ranno alla fuga. E la rivoluzio- . 
ne promosse Corazon Aquino 
alla presidenza delle Filippine. 
Nei sei anni trascorsi a palazzo 
Malacanang la Aquino ha ga
rantito ai concittadini un grado 
apprezzabile di democrazia e 
pluralismo, cui però non si 0 
accompagnato affatto, per la 

stragrande maggioranza, un 
miglioramento delle condizio- ' 
ni di vita. La miseria dell'im
menso sottoproletanato di Ma
nila e dell'esercito dei senza- , 
terra nelle campagne è rimasta ,, 
inalterata. Un tentativo di rifor
ma'agraria è stato sostanzial
mente svuotato dalle potentis
sime lobbies dei latifondisti. 
Nella provincia continuano a .* 
dettare legge i grandi e piccoli ;• 
signorotti con ilorobravi.il pò- • 
terc economico, ed in buona . 
parte anche quello politico, re
sta concentrato nelle mani di ' ' 
poche grandi famiglie. I servizi ', 
sociali sono pessimi. -" > ' >v-

Insonjma le Filippine dogli 
anni ' novanta assomigliano .' 
molto a quelle di dicci anni fa, : 
quando a guidare il paese non ,> 
era la democratica Cory, ma il ' 
tirannico Ferdinand Marcos. >•* 
Ecco perché la Aquino fa bene 
a dare forfait. La sua popolari
tà 0 ormai calata a livelli che 

ne renderebbero assai impro
babile la rielezione. Ha fallito.. 
È bene che lasci ad altri l'op
portunità di fare meglio di lei. • 
Non mettendosi in competi- ' 
zionc con Imelda sottrae inol
tre» quest'ultima la sponda, il -
punto di riferimento antagoni
stico, da cui la vedova Marcos " 
contava di prendere slancio , 
per recuperare consensi fra i ' 
nostalgici e fra gli scontenti. >. . 
• Parlando alla radio Cory ha 

indicato in Ramos il suo favori
to: «Se non fosse per lui forse 
saremmo tutti in galera», ha di
chiarato la presidente, allu
dendo ai sci colpi di Stato 
sventati grazie alla fedeltà del 
suo generale. Ramos e piutto
sto popolare, ma essendo di 
religione protestante • non è 
gradito alla Chiesa, che in
fluenza in maniera spesso de
terminante l'opinione di larghi 
strati sociali nelle Filippine. La 
gerarchia cattolica , sembra 

Giorgio Napolitano 

Forum di politica intemazionale 
promosso dal Pds a Genova . 

America latina, 
test nel confronto 
tra Usa ed Europa 
Primo giorno di dibattito ieri a Genova nel forum 
promosso dal Pds su «Europa e America latina nel 
nuovo scenario internazionale». Integrazione e in- • 
terdipendenza, nuovo ordine mondiale e sviluppo, : 
fra L temi affrontati, Giorgio Napolitano e Gianni De 
Michelis: analisi differenti sul modo in cui i paesi la
tinoamericani possano superare l'attuale crisi e av
viare processi nuovi di cooperazione. •••:,' / * . 

. ] GUIDO VICARIO . l ! . -

B GF.NOVA È una iniziativa 
contro corrente quella cui assi
stiamo, qui nella città di Cristo
foro Colomba, all'insegna - in 
una felice e motivata fantasia 
politica - della «riscoperta del " 
mondo». Con questo forum di 
ampia partec ipazione interna- , 
zionale il Partito democratico ; 
della sinistra si direbbe abbia ' 
voluto ricordarci il mondo ' 
grande e, soprattutto, interdi- : 

pendente in cui viviamo nel ; 
quale l'America Latina ha un 
ruolo da interpretare e non di 
seconda fila. Capire dunque il 
radicale mutamento- storico i 
awonlito^.raa ampliando /*>D , 
riducendo, presi come siamo 
dagli avvenimenti delfonente ' 
europeo, il no'strosguardo in
dagatore sui mutamenti incor- ' 
so. ' " ' ' ' ' 

Non è solo una ricomposi
zione culturale,. un _ arricchì- 1 
mento degli strumenti della • 
conoscenza, ma una proposta ; 
politica. E cosi dell'opportuni- ; 
tà del forum ha parlalo il mini
stro degli Esteri De Michelis , 
con una irruente argomenta- " 
zione sul che fare? oggi che 
non vi e più un ordine che re
goli il movimento sulla scena ' 
intemazionale e tutto e possi
bile nel bene e nel male. Per
ché l'occasione storica di fron
te a noi è unica per costruire ; 
regole di comportamento non * 
più basate sul predominio del- : 
la forza e per aprirsi a forme di * 
cooperazione e integrazione ! 
effettivamente valide e nspet- < 
tate. Una prospettiva a cui 11 
ministro si è rivolto con ottimi- -
smo, Per poi mettere in chiaro : 
che la multipolarità auspicabi- . 
le deve avvenire come nequili- w 

bno delle forze in campo. Ci ; 
sono gli Stati Uniti, c'è l'Europa i 
e per quest'ultima l'America 
Latina è motivo priontario di ,T 

attenzione proprio per quella ; 
ricerca di nequilibno. Nella , 
complessità del rapporto tra • 
Washington i; gli europei, in 
questa terra può giocarsi una '. 
partita con molte utili occasio
ni di competizione. - - . .,. 

De Michelis ha «disegnato 
• cieli stellati» ha detto Giorgio 

Napolitano, ministro degli ', 
. Esteri ombra del Pds. Il nuovo • 
. ordine mondiale «non nascerà " 
" per forza irresistibile della sto-
' na»: la svolta che potrà creare 
, le condizioni di quella nascita -
' è ancora da fare e la fine della 
; guerra fredda non è tutto. Non '• 
1 c'è ancora un attivo sostegno •; 
: dei paesi sviluppati nei con- -
; fronti del Terzo Mondo capace -

di assicurare - cooperazione., 
- trasferimento di risorse e capi- ' 

tali privali e statali e, soprattul-
, to, un .fané mutamento nelle 

relazioni economiche e com- • 
mcrciàli '(con particolare ri-

. guardo-alle politfeher protezio- : 
nistiche ancora in auge nella • 

• comunità europea). • 
, • Vi sono delle scelte che so- • 

no proprie dei paesi latino:. 
americani per mettere a freno 

\- l'inflazione, controllare l'inde-
I bilamento con l'estero e il defi- ' 
: cit statale. Ma nel fare questo 

non si può dare come inevita- i 
bile il prezzo sociale da pagare :" 
ed invece ipotetico il passag-1 
gio all'atteso sviluppo. D'altra " 
parte noi non possiamo tacere ' 
sul fatto che il trasferimento di r 
ricchezza è stato in questi anni i 
dall'Amenca Latina verso i ." 
paesi ricchi. - - . ..»••, 

Integrazione, cooperazione ,, 
sono processi di interesse co- .. 
mune - aveva detto De Miche- -
lis -, Si certo, ha osservato Na- .'. 
politane ma ciò non è imme- ! 
diatainente visibile, a parte '• 
che nel chiedere o nell'aspe!- -
tarci dagli altn la volontà inte- '-• 
gratrice non dobbiamo dimen- ' 
ticare che noi europei debbia- " 
mo ancora su questo terreno \ 
fare molto cammino. Piuttosto « 
si dovrebbe dire che comincia- " * 
mo a capire quanto sia grave .. 

' non impegnarsi in questa dire- ' 
zione. Molto c'è ancora da co
struire e in questa opera parte * 
irrinunciabile deve essere la fe- £ 
deità ai valori di solidarietà » 
propn ai partiu progressisti e • 
socialisti. II dibattito continue
rà oggi. Per le conclusioni in
terverrà Achille Occhetlo. . . 

Corazon Aquino 

prefcnrgli Ramon Mitra, presi
dente del la Camera e candida
to ufficiale del partito della 
presidente (ma non della pre
sidente stessa). 

Alla fine però molto potreb
bero contare le disponibilità fi
nanziane. E non c'è dubbio 
che a questo riguardo Eduardo 
Cojuangco sia ottimamente 
piazzato. Ironia della stona, : 
Cojuangco è cugino di Cory. 

Ma è anche uno dei grandi so
pravvissuti dell'era Marcos. 
L'Impero economico da lui 
messo in piedi con la protezio- ; 
ne dell'ex-dittatore è rimasto ; 
intatto. Cosi pure la sua fede • 
«marcosiana». - A . Ferdinand • 
Marcos egli rimprovera una so- : 
la cosa, non avere agito abba
stanza in fretta nel 1986 per re- -
pnmere nel sangue la ribellio
ne militare che poi lo rovesciò. • 
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